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Antonio Pizcinato 

Le trattative al via 
Cgil, Osi e Uil avvertono: 
«La piattaforma vale tutta» 
Vertice tra Lama, Marini e Benvenuto - Oggi il confronto con il governo sul pubblico 
impiego - La Confìndustria: solo tagli al costo del lavoro - Polemiche con la Cgil Carlo Patrucco 

ROMA — La piattaforma vale tutta intera e nes­
suno si illuda di poter fare come con il carciofo: si 
prende il «cuore» della scala mobile e si butta il 
resto. Lama, Marini e Benvenuto hanno deciso, 
ieri, in un vertice nella sede della Cgil, di andare 
con questa discriminante politica e di tenerla 
ferma tutti e tre assieme ai singoli tavoli di trat­
tativa, già oggi con il governo e, soprattutto, gio­
vedì con la Confìndustria. 

Le preoccupazioni sulle difficoltà del negozia­
to sono aumentate di intensità, fino a spingere le 
tre confederazioni a una sorta di stato di allerta, 
dopo l'ultima sortita del vicepresidente della 
Confìndustria. Senza mezzi termini, infatti, Pa­
trucco ha detto che ciò che gli interessa è solo il 
costo del lavoro sotto i tetti, per tutto il resto — 
a cominciare dal riconoscimento delle professio­
nalità per finire ai tempi di lavoro — che il sinda­
cato neppure provi a ficcare il naso. 

A questa filosofia è corso a dar man forte l'uf­
ficio studi degli industriali privati con una serie 
di conti che mettono assieme il sistema di indi­
cizzazione proposto dal sindacato, il recupero di 

tutti i punti formati dai decimali (e non uno 
soltanto) e la riduzione dell'orario di lavoro. Nel 
1986 — questa la conclusione — il costo del lavo-
ro crescerebbe del lOCr. E siccome gli industriali 
accreditano per il prossimo anno un «tetto» del 
69t, la trattativa dovrebbe tagliare ben più mas-
sicciamente la scala mobile e accantonare sia la 
contrattazione aziendale sia i rinnovi dei con­
tratti collettivi di categoria. Non una sola cifra, 
però, è stata fornita sull'effettivo andamento del 
costo della vita quest'anno (con le inevitabili ri­
cadute nei prossimi 12 mesi) né sugli incrementi 
di produttività a cui pure il sindacato lega riven­
dicazioni come la riduzione d'orario. 

Chissà come alla Confindustria devono aver 
preso invece ì calcoli effettuati in sede governati­
va nel corso degli incontri tecnici con il sindacato 
che hanno preparato la ripresa odierna delle 
trattative per il pubblico impiego. Prendendo a 
riferimento livelli d'inflazione dell'8,5% que­
st'anno e del 6,5% per il prossimo, si stima che il 
sistema di indicizzazione salai iale proposto dal 
sindacato liberi uno spazio fra le 300 e le 450 mila 

lire in 3 anni da utilizzare per il rinnovo dei con­
tratti di settore. E sono pur sempre cifre che il 
sindacato prende con le pinze, ne) senso che «non 
accetta — lo ha deto Lettieri, della Cgil — tetti 
che siano una gabbia per la contrattazione e sof­
fochino in partenza il progetto di riorganizzazio­
ne del lavoro e dei servizi che è al centro della 
piattaforma sindacale!. 

Entrambi i maggiori negoziati, dunque, si pre­
sentano ostici. Alla Confìndustria Caviglioli, del­
la Cìsl, ha detto seccamente che «se intende dav­
vero discutere solo il costo del lavoro, la trattati­
va durerà poche ore. Provare per credere.. Men­
tre Lettieri si è rivolto al governo per avvertire 
che se le sue risposte alla piattaforma «saranno 
inaccettabili, apriremo una nuova stagione di 
lotte.. 

Proprio quest'ultimo richiamo alle lotte mette 
in evidenza una lacuna dell'intervento di Cavi-
glioli. Può darsi che questi dia per scontato, nel 
caso di una clamorosa rottura del negoziato con 
Lucchini, il ricorso alla mobilitazione. Ma non è 
nemmeno tanto malizioso il sospetto che da una 
certa parte del sindacato si attenda solo un falli­

mento del confronto diretto tra le parti per ripro­
porre la vecchia logica della concertazione o 
scambio politico che dir si voglia. Tiziano Treu, 
uno dei «consiglieri, della CisI, ha, del resto, so­
stenuto esplicitamente che .ci vuole il terzo atto­
re, cioè il governo.. 

Più sfumato Colombo, segretario generale ag­
giunto della CisI. ha parlato di «coessenzialità tra 
tutti i tavoli della trattativa economico-sociale., 
opponendo questa «linea, alle proposte lanciato 
dalla Cgil nel convegno di Modena per un ritorno 
all'esercizio del potere contrattuale là dove l'in­
novazione e le ristrutturazione producono gli ef­
fetti più dirompenti: in fabbrica. Per Colombo, 
•più erte una svolta rischia di diventare una sban­
data». Ancora più rozzo è stato Sambucini, della 
Uil, nel parlare di «carico di ideologia e di conti­
nuismo». Ma la Cgil su questo terreno non ha 
alcuna intenzione di scendere: «Vadano a leggere 
bene la relazione. Si accorgeranno — è la replica 
di Pizzinato — che non di tattica si tratta ma del 
ripensamento di una strategia complessiva per il 
sindacato intero». 

Pasquale Cascella 

Per la Fiat il bilancio '85 è eccellente 
Auto, rimane sempre la prima in Europa 
Confermato un risultato operativo pari a 1215 miliardi nel primo semestre del 1985 contro gli 860 del primo semestre 1984 
I cassintegrati da 11 mila a 18 mila - Risultati soddisfacenti in tutti i settori - Previsti nuovi tagli all'occupazione 

TORINO — Riunitosi sotto 
la presidenza di Giovanni 
Agnelli ieri il consiglio di 
amministrazione della Fiat 
ha approvato la relazione re­
lativa all'andamento del 
fruppo nel primo semestre 

98S, Inviata alla Consob. VI 
sono contenute le conferme 
alle indiscrezioni circolate 
nel giorni scorsi e da noi ri­
portate circa l'andamento 
positivo del gruppo. Vedia­
mo 1 dati principali: un risul­
tato operativo di 1215 miliar­
di (profitto calcolato prima 
delle componenti finanziarie 
e fiscali) contro gli 860 del 
primo semestre 1984, con 
una incidenza sul fatturato 
del 9,3% rispetto al 7,4% del 
1984; il fatturato complessi­
vo ha raggiunto i 13.006 mi­
liardi (+11% sul 1984); la po­
sizione finanziaria netta è 
scesa dai 4600 miliardi del 
1984 al 3074 del 1985 (ma l'in­
debitamento potrebbe cre­

scere verso la fine dell'anno 
pur restando sotto i livelli 
dell'84); l'autofinanziamento 
è passato dai 980 miliardi 
dell'84 ai 1484 del 1985; il sal­
do attivo Import-export ha 
mantenuto l livelli del primo 
semestre dell'anno scorso 
(+2100 miliardi rispetto a 
+2150). 

Si attendevano anche dati 
sugli utili, ma questa è una 
voce mancante nella relazio­
ne inviata alla Consob. Sol­
tanto una valutazione da 
parte del consiglio di ammi­
nistrazione Fiat: «L'esercizio 
1985 dovrebbe chiudersi con 
risultati economici, patri­
moniali e finanziari sensibil­
mente migliori di quelli del­
l'anno precedente». Poiché 
l'utile nel 1984 fu superiore 
ai 600 miliardi sembrerebbe 
confermata la validità della 
cifra degli utili 1985 da noi 
riportata, cioè circa 1000 mi­
liardi di lire. 

Al miglioramento del ri­

sultati dell'84 hanno contri­
buito in modo determinante 
i dividendi percepiti dalle so­
cietà del gruppo, pari a 272 
miliardi (+74% rispetto allo 
stesso periodo dell'anno 
scorso). La gestione finan­
ziaria ha segnalato un totale 
dei proventi netti di 108 mi­
liardi, rispetto agli 80 miliar­
di registrati al 30 giugno 
1984. 

I dipendenti al 30-6-1985 
erano 226mila contro t 
240mila dello stesso periodo 
dell'84. Occorre calcolare che 
oltre limila addetti sono in 
cassa Integrazione, rispetto 
ai circa lSmila del giugno 
1984. 

Sono dati temperati nella 
relazione inviata alla Con­
sob dalla avvertenza circa la 
«necessaria cautela derivan­
te dalla forte stagionalità 
che caratterizza l'attività 
commerciale e produttiva di 
numerosi settori*. Prenden­

do in considerazione l vari 
settori di Intervento del 
gruppo, di particolare inte­
resse è 11 miglioramento red­
dituale del comparto veicoli 
industriali (+19% di fattura­
to rispetto al primo semestre 
1984), l'espansione, +27%, 
del settore mezzi e sistemi di 
produzione (il Comau per in­
tendersi). -

Nell'auto la Fiat conferma 
la sua posizione leader in 
Europa con una penetrazio­
ne del 13,4%, mentre in Ita­
lia la sua quota è del 52,5%, 
in un mercato stagnante In 
Europa e in crescita in Italia 
(+5,6%). Nei veicoli Indu­
striali l'Iveco ha venduto 
48.014 unità (+9,6%) con una 
quota di penetrazione in Eu­
ropa del 15,7%. Da ricordare 
che l'Iveco ha firmato in 
marzo un contratto con la 
Nanjing Motor-Co della Cina 
Popolare per la fornitura di 
know-how tecnico e assi­
stenza. La Fiat Trattori ha 

venduto più di 40mila tratto­
ri, sugli stessi volumi del pri­
mo semestre 1984, con una 
percentuale all'esportazione 
del 65%, consolidando Inol­
tre Il primo posto nelle ven­
dite in Europa. La Fiat Allis 
ha venduto 3459 unità 
(+6,8%) portando la sua 
§uota mondiale del 7,4% 

ell'84 al 7,8% dell'85. Per la 
Comau si segnalano ordini 
al 30-6-1985 per oltre 1000 
miliardi, un sensibile incre­
mento delle esportazioni, un 
aumento dei ricavi del 30% 
sullo stesso periodo del 1984. 

Sono ritenuti soddisfacen­
ti i risultati conseguiti dagli 
altri settori, quali Teksfd, 
componenti, ingegneria civi­
le, prodotti e sistemi ferro­
viari, aviazione (soddisfazio­
ne per l'acquisizione di com­
messe nel programma del 
motore principale dell'A­
rianne 5), termomeccanica, 
bioingegneria, telecomuni­

cazioni, editoria, turismo e 
trasporti, società di servizi 
finanziari. 

La relazione approvata 
dal consiglio di amministra­
zione della Fiat espone «so­
briamente» l dati che. se con­
fermati alla fine dell'eserci­
zio 1985, sembrano eccellen­
ti. Sottolinea anzi una preoc­
cupazione per il fatto che 
l'incremento di fatturato «si 
realizza in un mercato carat­
terizzato da una incessante 
concorrenzialità sul piano 
dei prezzi e delle condizioni 
generali di vendita. A questa 
situazione, destinata a per­
durare, il gruppo Fiat ri­
sponderà con una continua 
ricerca di miglioramenti nel 
costo di tutti 1 fattori di pro­
duzione». Presumibilmente 
mediante ulteriori riduzioni 
di manodopera, innovazione 
tecnologica e il mega-accor­
do con la Ford. 

Antonio Mereu 

ROMA — Nessuno si aspetta 
la riforma. Ma almeno passi 
in direzione «della soluzione 
del problemi», questo sì. In­
somma: per il sindacato la fi­
nanziaria '86 è un'occasione 
da non perdere per aggredire 
alcuni dei problemi del-
l'Inps. E tra le tante questio­
ni, le Confederazioni ne se­
gnalano due: la «separazione 
tra previdenza e assistenza» 
— che di fatto è la causa del­
l'enorme deficit dell'istituto 
— e una «utilizzazione più 
solidaristica delle risorse fi­
nanziarie». Questo è il senso 
della lettera che Cgil-Cisl-
Uil hanno inviato ai ministri 
del Tesoro e del Bilancio e al­
le commissioni parlamenta­
ri che avranno il compito di 
•vagliare» il prossimo docu­
mento finanziario del gover­
no. 

Nel documento le organiz­
zazioni dei lavoratori pro­
pongono una serie di misure 
la cui «realizzazione» potreb­
be avere tempi rapidissimi. 
Sulla prima questione, per 

Brevi 

oste sindacali 
finanziaria '8i 

esempio (il peso insopporta­
bile che sul bilancio dell'Inps 
hanno gli «oneri assistenzia­
li»: le integrazioni al minimo 
della pensione, gli interventi 
straordinari della cassa inte­
grazione, le indennità di di­
soccupazione e così via) i sin­
dacati restano con i piedi 
ben a terra quando scrivono 
che «porre interamente que­
ste spese a carico della col­
lettività è, per il momento, 
una operazione improponi­
bile». Non chiedono la «Lu­
na», ma qualcosa può essere 
fatto. Per esempio con la leg­
ge finanziaria che sta per es­
sere presentata al Parlamen­
to «si potrebbe prevedere 
l'assunzione da parte dello 
Stato di una parte degli oneri 
assistenziali per un importo 

pari al "prestito" che altri­
menti, con le anticipazioni di 
Tesoreria, lo Stato effettue­
rebbe all'istituto». 

Un esempio forse può 
chiarire meglio la questione: 
dei ventiduemila e cinque­
cento miliardi che sono il to­
tale dei trasferimenti dello 
Stato all'istituto per que­
st'anno ben undicimila sono 
stati solo «prestati» al l'Inps. 
Undicimila miliardi corri­
spondono alle spese dell'isti­
tuto per le spese assistenziali 
che invece dovrebbero essere 
a carico del Tesoro. Nono­
stante questo però quegli un­
dicimila miliardi continua­
no a pesare negativamente 
nei bilanci Inps, contribui­
scono a creare il «suo debito». 
Se lo Stato decidesse di «as­

sumere in proprio le spese 
assistenziali sotto il profilo 
del bilancio, non vi sarà per 
lo Stato nessun aggravio — 
precisa la nota delle tre con­
federazioni — neanche di 
una lira, ma i bilanci del­
l'Inps e soprattutto I rappor­
ti finanziari tra l'Istituto e lo 
Stato cominceranno ad esse­
re improntati ad una mag­
giore correttezza». 

Sui conti dell'istituto di 
previdenza, insiste anche la 
seconda proposta indicata 
dalie organizzazioni sinda­
cali (proposta che anche 
questa potrebbe essere ac­
colta già nella finanziaria 
'86). Proposta che punta ad 
attenuare «la scarsa solida­
rietà che attualmente esiste 
fra i regimi generali dei lavo­

ratori dipendenti che fanno 
capo all'Inps». Oggi all'isti­
tuto «fanno capo sei regimi» 
(cioè ci sono sei bilanci): il 
fondo delle pensioni lavora* 
tori dipendenti, la cassa uni* 
ca assegni familiari, tratta­
menti economici per la ma­
lattia. la maternità e toc, 
trattamenti ordinari di di­
soccupazione. trattamenti 
ordinari di cassa integrazio­
ne. 

Ognuno di questi «regimi» 
ha i propri conti, e si disinte­
ressa completamente di quel 
che accade nel bilancio del 
vicino. Il sindacato sostiene 
che con un decreto del mini­
stro del Lavoro si può deci­
dere. da subito, che «gli 
avanzi di esercizio siano uti­

lizzati a favore delle gestioni 
che chiudono il bilancio in 
deficit». 

Anche in questo caso la 
misura indicata è molto rea­
listica: «Cgll-Clsl-Uil.— dice 
testualmente la lettera In­
viata ai ministri e alle com­
missioni — sono dell'avviso, 
e l'esperienza lo conferma, 
che, non è la legge finanzia­
ria Io strumento più idoneo 
per risolvere 1 problemi del 
nostro sistema previdenzia­
le. Da qui la necessità di ri­
forme organiche, quali quel­
la pensionistica, ancora fer­
ma dinanzi alla competente 
commissione parlamentare 
della Camera». I sindacati 
spiegano però che «le misure 
proposte nella lettera, costi­
tuiscono un avvio importan­
te per la soluzione dei pro­
blemi del settore». E queste 
misure possono tranquilla­
mente trovare posto nel do­
cumento finanziario per il 
prossimo anno: si tratta solo 
di volontà politica. 

Stefano Bocconatti 

Maxicontratto ftalfmpianti-Urss 
ROMA — Si firma oggi • Mosca ì maxicontratto da 2 OOO rmiardi per la 
costruitone da pane datritaionpianti del gruppo In-Fmsider óot grande com­
plesso cernavi m mano- per la produzione di tubi non saldati a Voisfci 

Sciopero Alfa Romeo 
MILANO — Uno scoperò di tre are dei iavarstan «ter Alfa Romeo e di attre 
fabbriche di MJano è stato indetto per oggi dafla Firn del capoluogo lombardo. 
Ovante lo sciopero (m programma deBe 9 alle 12) si svolgerà per le vie di 
Milano una manifestazione che si concluderà davanti aia Prefettura 

Confìndustria su oneri impropri 
MILANO — Nei prossimi gom la Confìndustria presenterà al governo un 
documento suRa situazione degli oneri contnbutivi impropri che gravano sul 
settore industriale: lo ha antopeto ieri a Milano il vicepresidente delta Conta-
dustna Carlo Patrucco. 

Accordo Ansaldo-Mttsubishì 
GENOVA — La Ansaldo trasporti e la tooeti giapponese Mitsubishi etettne 
corporation hanno stipulato un accordo che consenfa r«ntegraz>one deBe 
rispettive conoscenze nel campo data trazione ferroviaria e permetter* la 
progettazione e la realizzazione s<s cftun veicolo elettrico t* t»po avanzato per 
a trasporto urbano su rotaia. s>a <* un prototipo di locomotiva 

Sifa (Iri) in salute 
ROMA — Positivo randamento nel primo semestre di Quest'anno dela 
sooett immobiliare e finanziane per azioni Srfa (gruppo In) i cu multati 
gestionali registrano un margine lordo di 9.3 m*er* 

Fiscalizzazione oneri sociali 
ROMA — éemrjto in vigore 4 decreto che proroga. mod<f>cando'a. tao al 30 
novembre prossimo, la frscafczzazione degli oneri sociali R decreto-legge detta 
anche misure m materia di contributi previdenziah e di tesoreria centrale e 
conferma l'aumento deRa pnma rata de pagare per * condono edilizio 

Dal 26 al 29 settembre 
congresso Cna a Roma 
ROMA — «Fino ad oggi l'ar­
tigianato è stato visto come 
un piccolo settore imprendi­
toriale da assistere o al mas­
simo da incentivare: mai pe­
rò come un settore integrato 
nei processi industriali ed 
economici del paese». Un'im­
postazione che va «ribaltata». 
Come? Semplice: «Con un 
progetto*. Un progetto per la 
qualificazione, il consolida­
mento. lo sviluppo del setto­
re. Partendo da queste pre­
messe — e con questi obietti­
vi in mente — la Cna, la Con­
federazione Nazionale del­
l'Artigianato, ha deciso di 
andare al congresso nazio­
nale. L'assise si svolgerà a 
Roma dal 26 al 29 settembre. 

L'appuntamento naziona­
le è stato presentato ieri in 
un incontro a Roma dal se­
gretario generale Mauro To~ 
gnoi. Innanzitutto qualche 
dato: il settore, che è compo­
sto da quasi trecento «me­
stieri», conta quasi un milio­

ne e mezzo di titolari d'im­
presa, che hanno alle loro di­
pendenze ben il cinquantasei 
per cento del totale degli ad­
detti nei settori produttivi. 
Negli ultimi tre anni i posti, 
nel settore, sono aumentati 
di ben duecentomila unità. 

Insomma r«artigianato» 
— e proprio questi numeri lo 
testimoniano — non vuole 
più svolgere un ruolo margi­
nale nelle scelte economiche. 
La «Cna», lo dicevamo prima, 
rivendica un «progetto» che 
vuol dire programmazione, 
iniziative, misure per la for­
mazione professionale, per 
risolvere i problemi legati 
all'innovazione, al credito, 
all'occupazione. Problemi 
che devono trovare la loro 
soluzione fin dalla prossima 
legge finanziaria; «Per esem­
plo — e stato detto ancora 
ieri — dentro il documento 
economico dovrebbe essere 
precisato il rifinanzìamento 
dell'Artlgiancassa e la parte­
cipazione alle risorse del 
Fio». 

Consegna ai sindacati 
del piano del lavoro 
ROMA — Un milione e mezzo di posti di lavoro da qui al 
Duemila. È, l'ambizioso obiettivo che si pone il piano sull'oc­
cupazione messo a punto dal ministero del Lavoro e che oggi 
sarà ufficialmente consegnato ai sindacati. Il progetto dovrà 
essere approvato entro il 30 settembre dal Consiglio dei mini­
stri e nello stesso tempo anche dal Comitato Interministeria­
le per la programmazione economica. 

I sindacati hanno accolto favorevolmente la redazione del 
documento, ma avanzano alcune riserve. «II piano è uno 
strumento estremamente importante — dice, ad esempio, 
Giorgio Llverani della Uil — ma bisogna ribadire che non si 
crea occupazione con decreti e disegni di legge*. Soprattutto 
in un momento In cui l'economia internazionale e quella 
italiana vanno verso nuovi drastici ridimensionamenti della 
quota di popolazione occupata. È di ieri la notizia di una 
relazione dell'Ocse che parla di venti milioni di disoccupati 
in Europa alla fine dell'86: un livello mal toccato dal dopo­
guerra ad oggi. Il sindacalista della Uil chiede quindi al mini­
stro del Lavoro, Gianni De Michelis, «serie politiche indu­
striali ed economiche a medio e lungo termine*. 
. Nei suoi aspetti generali il piano di De Michelis prevede di 

accelerare il ricorso al part-time che in Italia è attestato 
intorno al 6% contro il 13-14% degli altri paesi europei. At­
traverso il part-time e tutta una serie di altri provvedimenti 
si punta alla creazione di 150-160.000 posti di lavoro all'anno 
con un ridimensionamento del tasso di disoccupazione intor­
no al 7-8%. Nei primi tre anni 11 piano dovrebbe costare 
10.000 miliardi. 

Il libro 
dell'anno 

Ottocentomila copie stampate 
Già previste una ristampa 

e una edizione in lingua inglese 
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